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ft;:^ ^^«Atf&Kvis<v£ Parla il sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio: «Ciampi guida un esecutivo 
garante della transizione. Teoricamente prima di Natale 
si possono sciogliere le Camere» «Andreotti? Uno smemorato» 

Maccanico: il 21 dicembre pronti al voto 
«D governo va difeso, ci sono umori neri contro il cambiamento» 
«Teoricamente si possono sciogliere le Camere il 21 
dicembre sera»: lo dice Antonio Maccanico, sottose
gretario alla presidenza del Consiglio. Che invita a 
difendere il governo, «garante della transizione de
mocratica». Le «rivelazioni» sui fondi Sisde? «Non 
credo ai complotti, ma esistono umori neri che si ri
bellano al cambiamento». • Dopo il voto tornerà 
Ciampi? «Non è un problema che ci poniamo oggi». 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. «Creda a me. La 
cosa più importante, oggi, è 
sostenere questo governo. Ap
poggiarlo. Aiutarlo a passare il 
guado. È questo governo il ga
rante della transizione demo
cratica». Antonio Maccanico è 
quel che si potrebbe definire 
un esponente di spicco della 
borghesia laica illuminata. Da • 
sci mesi è il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio del 
governo Ciampi. E dunque un 
uomo-chiave della «transizio
ne». «Per tutta la giornata - si 
schermisce - mi sono occupa
to dei problemi di Napoli e. 
poi,'delle competenze dell'ex 
ministero del Turismo e dello 
Spettacolo...». .;,,..•• . ...;... :. 

Senatore Maccanico, che co
sa è successo mercoledì 
scorso? •; , - . ' • . , 

Guardi, di tutta la vicenda rela
tiva ai «fondi riservati» del Sisde 
preferisco non parlare. Ciampi • 
riferirà martedì prossimo alla 
Camera, e io non voglio certo 
anticipare il presidente del 
Consiglio. ; • . .;•. :: •;-..; •: 

Un'Idea, però, se la sarà fat

ta... 
Ogni giorno l'operato del go
verno si trova al cospetto di fat
ti nuovi che creano difficolta di 
vario tipo. Alla situazione eco
nomica del paese, per esem
pio. Oppure ai suoi assetti isti
tuzionali. Tutto ciò mi convin
ce del fatto che l'azione del go
verno vada rafforzata. Che cioè 
il governo debba speditamen
te condurre a termine l'opera 
intrapresa. 

Qua] è l'opera che il gover
no deve portare a termine? 

Vede, noi abbiamo assunto 
impegni precisi: l'approvazio
ne della nuova legge elettorale 
maggioritaria prima dell'esta
te, e questo è stato fatto, e l'av
vio del risanamento economi
co e finanziario, e anche qui 
gli indicatori macroeconomici 
ci danno sollievo. 

. Eora? 
Ora resta da completare l'im
pianto della nuova legge elet
torale, e va approvata la legge 
finanziaria senza stravolgerne 
l'impianto di (ondo. Si tratta di 

un appuntamento molto im
portante. 

L'avvio della discussione 
parlamentare sulla Finan
ziaria non è però Incorag
giante. Il governo va In mi
noranza, spesso manca 11 
numero legale. Lei è preoc
cupato? 

Francamente credo che un 
certo andamento burrascoso 
dell'/Ver parlamentare della Fi
nanziaria sia addirittura fisiolo
gico. Non mi preoccuperei più 
di tanto. Vede, questa è una 
manovra molto seria, fondala 
sulla riduzione delle spese 
piuttosto che sull'incremento 
delle entrate. E questo crea 
qualche difficolta, in una fase 
di recessione. Tuttavia, penso 
che la politica economica del 
governo vada preservata, sia 
cioè una linea da conservare 
anche per il futuro. 

Come definirebbe la linea 
- economica del governo? 

È una linea insieme tenace e 
graduale, senza cure da caval
lo né misure drastiche. Ed è 
una linea che può essere mol
to efficace: per questo spero 
che le forze politiche la mediti
no anche per il futuro. 

Senatore, la Finanziaria è 
Importante. Ma anche la 
«destabilizzazione» lo è. 
Torno a chiederle: come 
giudica gli avvenimenti di 
questi giorni? 

Il governo ha agito tempestiva
mente, offrendo il proprio do
veroso sostegno istituzionale 
al presidente della Repubbli

ca. E anche i partiti, in gejiera-
le. hanno reagito con consa
pevolezza e in modo appro
priato. 

Lei crede che sia In atto un 
complotto? 

Francamente non lo credo. 
Non ho mai creduto ai com
plotti. Penso però che ci siano 
umori neri nella vita politica 
nazionale. Ed è persino nor
male che questi umori neri 
emergano di fronte a cambia
menti cosi radicali. Trovando 
vari ruoli e vari modi di espres
sione. 

Diversi politici e commenta
tori ritengono però che sia 
in atto una manovra per rin
viare il voto. Lei non è d'ac
cordo? 

Lo escludo. E poi. se davvero 
ci fosse una manovra di questo 
tipo, avrebbe come risultato 
semmai quello di avvicinare le 
elezioni anticipate. 

Già, le elezioni. Scalfaro in 
televisione avrebbe dovuto 
annunciarle, secondo lei? 

Ma Scalfaro non può fare una 
cosa del genere. Gli è impedito 
dalla Costituzione. Il punto è 
un altro. 

Qua! è il punto, senatore? 
' Noi dobbiamo a tutti i costi 
preservare il capitale di fiducia 
e di credibilità accumulato in 
questi sei mesi. Lo dobbiamo 
non soltanto al nostro paese, , 
ma anche alla comunità inter
nazionale. Dobbiamo cioè ga
rantire un passaggio senza 
traumi, senza scossoni, senza 
conflitti tropo esacerbati. 

Lei crede che sia ancora 
possibile? 

Credo che sia doveroso che 
questo avvenga. 

Quando ci saranno le elezio
ni? 

Per il governo in astratto si po
trebbe votare appena definiti i 
nuovi collegi e appena appro
vata la legge per il voto degli 
italiani ali estero. La data, per 
quanto ci compete, è vicina: il 
21 dicembre, come era stalo 
stabilito, gli adempimenti sa
ranno conclusi. Dopodiché il 
governo, per dir cosi, esce di 
scena: e ogni decisione passa 
al Parlamento e al Capo dello 
Stato. . 

Insomma, per quanto ri
guarda il governo, teorica
mente 1121 dicembre sera si 
possono sciogliere le Came
re? 

SI, teoricamente si. 
Senatore, lei non reputa op
portuno che il ministro Man
cino lasci il governo? 

Intanto voglio esprimere soli
darietà a Mancino, e tutta la 
mia sorpresa per la fuga di no
tizie sugli interrogatori dei fun
zionari del Sisde. È molto gra
ve che il segreto istruttorio sia 
stato totalmente violato, a 
maggior ragione trattandosi di 
ministri in carica. E in secondo 
luogo invito alla massima cau
tela, quando in discussione è 
la gestione dei cosiddetti «fon
di riservati». 

Tuttavia, altri ministri di al
tri governi si sono dimessi 
per molto meno. Non è cosi? 

Mi sembrerebbe una gravissi
ma menomazione del diritto 
chiedere ad un ministro di di
mettersi soltanto perché è sta
to chiamato in causa da un de
linquente preso con le mani 
nel sacco. Non si può prende
re tutto per oro colato. Dopodi
ché, ogni scelta è rimessa alla 
responsabilità personale del 
ministro. . 

A proposito di inquisiti... Ie
ri Andreotti ha tirato in ballo 
Ciampi a proposito dello 
scandalo Bnl. L'allora go-
vemtore di Banldtalia, dice 
Andreotti, non avrebbe rife
rito in tempo al governo... 

È falso, e la Banca d'Italia ha 
già chiarito ogni cosa. , 

E perché Andreotti dà un'al
tra versione, secondo lei? 

Guardi, io non ho giudizi da 
dare. Tutti possono avere una 
defaillance nella memoria... • 

Mi tolga una curiosità: chi 
appoggia davvero 11 gover
no, oggi? . 

Il governo è sostenuto con 
convinzione da quella parte 
del Parlamento che considera : 

l'esistenza stessa di questo go
verno un fatto positivo di rottu
ra rispetto al passato. Ed è so
stenuto soprattutto da chi vede 
in questo governo il vascello 
che è in grado di traghettare il 
paese verso una fase nuova. 
Naturalmente, chi vede male 
la rottura e vede peggio il tra
ghettamento, è contro il gover
no. . - . . . ' . • .. ,.•.;-

L'impressione è che In que- : 

sto Parlamento i contrari 

. siano la maggioranza... 
Mi creda, non è così. Non par
lo delle forze politiche, ma dei. 
singoli parlamentari, a pre
scindere dalla-loro apparte
nenza partitica. E posso assi
curarle che la maggioranza dei 
parlamentari appoggia con 
convinzione lo sforzo del go
verno pertragheltare... 

Che cosa c'è alla fine del tra
ghettamento, senatore? 

Nuove elezioni, un nuovo Par
lamento, un nuovo governo. 

Qualcuno già parla di un 
Ciampi-bis, dopo il voto. Lei 
che ne pensa? 

Francamente mi pare molto 
difficile che dopo le elezioni 
politichesi torni alla situazione 
attuale. : • - -

Difficile, ma possibile: so
prattutto se, come sembra 
certo, dalle urne non uscirà 
nessuna maggioranza omo
genea. 

Allora diciamo che non è certo 
questo il problema che ci po
niamo oggi. Mi creda. ,. ..... 

Molti dicono, a torto o a ra
gione, che questo è uno dei 
migliori governi della Re
pubblica, se non il migliore. 
Eppure è destinato a finire 
presto. Non le pare un para
dosso? 

La contraddizione, se c'ò, è 
nelle forze politiche, non nel 
governo. Questo governo è 
animato da spirito di servizio: 
ne fa fede la provenienza non 
partitica della gran parte dei 
suoi componenti. 

«Avvisò il governo con ritardo». Ma Bankitalia reagisce: il ministro del Tesoro seppe immediatamente ogni cosa 

Sulta M ^ Ciampi 
GIUSEPPE F. MENNELLA 

• i ROMA. Giulio Andreotti -
non ha resistito alla tentazio
ne di tirare a Ciampi una sti
lettata. E ci ha provato ieri : 

mattina davanti alla severa 
commissione d'inchiesta del 
Senato sul caso Bnl Atlanta-
lrak, che indaga sulla storia 
dei 4 miliardi e mezzo di dol
lari affluiti a Baghdad nel cor
so degli anni Ottanta. 

Sotto i riflettori dell'audi
zione c'ò l'ex ministro degli ; 
Esteri dal 1983 al luglio 1989 
e l'ex presidente del Consi
glio dall'89 al '92: gli anni pr- ; 
recedenti e seguenti la vicen
da Atlanta. Giulio Andreotti 
può essere, dunque, un testi
mone eccezionale, oltre che 
eccellente, per spiegare il 
grande intrigo politico-finan
ziario e il ruolo svolto anche 
dall'Italia nella strategia d i ; 

aiuti clandestini al riarmo ira
keno. Ma Andreotti, invece di 

spiegare, fa partire un siluro 
a doppia testata all'indirizzo 
del presidente del Consiglio 
Carlo Azeglio Ciampi, che 
nel 1989 era Governatore 
della Banca d'Italia. Prima 
accusa: la Banca d'Italia non 
informò subito il governo di 
quanto era stato scoperto 
nella filiale di Atlanta della 
Bnl il 4 agosto del 1989, Lo 
fece soltanto il 9 agosto, con 
ben cinque giorni di ritardo. 
Ciò «riveste notevole impor
tanza». E il governo seppe 
non dalla Banca d'Italia ma 
dal presidente della Bnl, Ne-
rio Nesi, che il 9 agosto infor
mò il direttore degli Affari 
economici della Farnesina, 
Raniero Vanni d'Archirafi. La 
seconda accusa riguarda i si
stemi di controllo dell'Istituto 
di emissione, giudicati defici
tari. Ma quella che conta è la 
prima testata del siluro. 

Accusa vera o falsa? Falsa, 
decisamente falsa, e per di 
più sparata nei giorni dei ve
leni sparsi sulla Repubblica. 
In verità, il governo fu infor
mato lo stesso 4 agosto e ad
dirittura nove ore prima che 
l'Fbi facesse irruzione negli 
uffici della filiale di Atlanta 
della Bnl. Infatti, il direttore 
generale della Banca d'Italia 
Lamberto Dini avvisò il mini
stro del Tesoro. Guido Carli 
(unico referente dell'Istitu
to) alle ore 13,15 del 4 ago
sto. L'irruzione dell'Fbi fu ef
fettuata alle 22,30, ora italia
na. Lo testimoniò lo stesso 
Dini, sotto giuramento, il 26 
giugno 1991 davanti alla pri
ma commissione d'inchiesta 
del Senato. Un anno prima 
un'indentica ricostruzione 
era stata effettuata dal c a p o 
della Vigilanza di via Nazio
nale, Vincenzo Dcsario. En
trambe le testimonianze fu-. 
rono rese quando Carli era 
ancora vivo ed era ancora 

ministro del Tesoro. . 
Dunque, il governo italia

no fu allertato perfino prima 
della stessa Bnl. L'ex presi
dente Nerio Nesi e l'ex diret
tore generale Giacomo Ped-
de furono convocati dalla 
Banca d'Italia alle 22,30 del 4 
agosto. Inoltre, il giorno do
po, lo stesso Dini telefonò 
ancora a Carli per fornirgli i 
particolari su ciò che era sta
to scoperto nella notte nella 
agenzia della Bnl diretta da 
Chris Drogoul e le misure 
ispettive e di vigilanza che 
erano state prontamente in
traprese. Lo stesso giorno 
Nesi contattò l'ambasciatore 
italiano a Washington, Rinal
do Pctrignani. Poi il 7 agosto 
il Governatore Carlo Azeglio 
Ciampi avverti Nesi di rientra
re a Roma da Matcra per 
conferire con Carli. L'8 ago
sto ancora Nesi parlò con il 
ministro per il Commercio 
con l'estero Renato Ruggiero 

e il 9 conferì con Vanni d'Ar
chirafi. Quante fonti per An
dreotti 

Immediata, ' nella stessa 
mattinata, la messa a punto 
della Banca d'Italia. 

«Cantonata di proporzioni 
strabilianti», commenta sùbi
to Giorgio Londei, capogrup
po d e l P d s nella commissio
ne d'inchiesta. «Il comporta
mento della Banca d'Italia -
ha aggiunto - ò fuori discus
sione. E non riguarda l'Istitu
to il comportamento tenuto 
da Carli nei confronti del suo 
presidente del Consiglio , 
cioè lo stesso Andreotti. Non 
e un problema che possa ri
guardare la Banca d'Italia 
neppure ciò che fece Petri-
gnani. cioè se l'ambasciatore 
avverti o non avverti il suo go
verno. Se Andreotti - ha con
cluso Londei - avesse voluto 
lanciare un siluro con t ro . 
Ciampi, bisogna . dire che 
questa volta ha tirato a salve 
ed ha perfino mancato l'o

biettivo». 
Eppure la sortita di An

dreotti qualche effetto l'ha 
ottenuto. Sulla deposizione 
del senatore a vita si sono ag
grappati i socialisti per insi
stere - e questa volta per ot
t enere -su l la loro richiesta di ' 
convocare - Carlo Azeglio 
Ciampi, Un tentativo di solle
vare un polverone costruito 
su un falso, quello che la 
Banca d'Italia abbia tenuta 
per più giorni nascosta al go
verno la notizia dello scan
dalo di Atlanta. Intanto, a 
Washington, il presidente 
della commissione Banche 
del Congresso, Henry B. Gon-
zalez, ha spiccato all'indiriz
zo di Rinaldo Pctrignani un 
ordine a comparire nell'u
dienza del 9 novembre. L'ex 
ambasciatore risulterà assen
te giustificato: sarà agli arresti 
domiciliari nella sua residen
za romana. Sarà per un'altra 
volta. 

Contro Scalfaro e contro il voto: la linea la dà Craxi 
^ B ROMA. «Qui la cosa non è ' 
mica finita, la calma è solo ap
parente. Pare che sono in arri
vo altre cose su Scalfaro. È ve
ro?». All'ora di pranzo, venti 
ore dopo il messaggio del ca
po dello Stalo, il Transatlanti- .'. 
co ribolle già di nuovi «boatos». 
ossia quefle voci su coinvolgi-
monti eccellenti che spesso si 
dimostrano vere. I deputati or
mai ne parlano apertamente 
con i cronisti e apertamente 
spiegano che . la situazione 
non e per nulla destinata a de
cantarsi. E infatti, spiegano, 
perchè dovrebbe? Se, come 
tutti vedono, 0 in corso una 
battaglia campale, un terribile . 
scontro di potere, è facile al- . 
tendersi altre barricate, altre 
trappole, manovre più o meno 
esplicite. «Rivoluzioni indolo
ri», spiega Violante, non se ne ' 
sono mai viste e nemmeno . 
questa, che sconta bombe e 
veleni, ècosì. ... 

Gira e rigira l'obiettivo che 
anima una parte, lorse mag- ; 
gioritaria, del parlamento è 
sempre lo stesso: il rinvio del 
voto con le nuove regole. Ma
gari eli |>ochì mesi, ma rinvio. 
Per permettere al centro dì or
ganizzarsi, per cercare ancora ' 
una soluzione politica a Tan
gentopoli, per tentare allean
ze. Il punto è che mai come 
adesso questo variegato parti
to trasversale (eli vecchi big in
quisiti, eli deputati sicuri di non 
t-jrnare a Montecitorio) sem

bra disposto a tutto. E mai co
me adesso sembra avvantag
giarsi di umori e malumori che 
percorrono anche . persone 
che non hanno nessuna voglia 
di bloccare questa fase di tran
sizione. 

Non è un mistero che Scalfa
ro non sia piaciuto a moltissi
mi deputati, a cominciare dai 
democristiani. È pur vero che 
Matlarella si affanna a denun
ciare complotti e rischi eversi
vi, difendendo ancora il capo 
dello Stato, ma è vero anche-
che gran parte dei de ormai 
mette nel conto le ipotesi più 
avventurose pur di rinviare lo 
scioglimento delle Camere, 
nuovamente ribadito come 
ineluttabile da Scalfaro. Lo 
stesso Martinazzoli, che ha 
sempre fatto da pompiere con 
i suoi, distogliendoli dai pro
positi meno saggi, è sbottato: 
ieri ha detto no al tavolo ipotiz
zato da Lega e Pds per concor
dare il percorso verso le elezio
ni, nella seduta della Bicame
rale si è inquietato col pidiessi-
no Salvi spiegando che «anda
re al voto cosi, signilica lo sfa
scio». 

Insomma, non si parli di da
te, non si chieda a Scalfaro di 
fissarne, non si eàca che que
sto parlamento deve andare a 
casa. Se si legge una dichiara
zione di Gerardo Bianco, ca
pogruppo de alla Camera, il 
messaggio della De è comple
to: «Le forze oscure che esisto
no e che ci sono - dice - non 

BRUNO MISERENDINO 

Bettino Craxi Gerardo Bianco 

nascono solo dalla destabiliz
zazione della presidenza della 
repubblica ma dalla destabiliz
zazione generale di tutte le isti
tuzioni, a partire dal parlamen
to che 0 resta il primo presidio 
democratico». Del resto nella 
De il mugugno contro Scalfaro 
non è di ieri e mezzo partito 
sapeva da tempo che si sareb
be arrivati a questo punto. Che 
l'inchiesta sul Sisde, allora 
pressoché sconosciuta, avreb-
be provocato guai grossi l'ave
va fatto capire proprio Marti

nazzoli questa estate a diversi 
interlocutori. 

Se nella De il mugugno con
tro Scalfaro è alto, nel Psi c'è 
ostilità palese. Verso Scalfaro 
l'animo è cosi livido che Del 
Turco è dovuto correre al Colle 
per spiegare che il Psi sta dalla 
sua parte e che lui, al contrario 
di alcuni suoi compagni di 
partito, non sorride per i guai 
del Quirinale. «Ho sentito il do
vere di venire qui in pellegri
naggio - ha detto il segretario 
socialista - e se questo può es

sere in polemica verso una 
parte del partito, pazienza». 
Tuttavia il polso vero dei parla
mentari del Psi lo dà ancora 
una volta Intini, per il quale è 
«strabiliante» e «golpista» la 
pretesa di Occhetlo di fissare 
elezioni in conseguenza degli 
scandali dei servizi che coin
volgono il Quirinale: «Perchè 
mai - chiede maliziosamente 
Intini - si dovrebbe sciogliere il 
parlamento per un'aggressio
ne al capo dello Slato?». 

Se poi si vuol sapere ciò che 

pensa direttamente Craxi ba
sta sentire Luca Josi, segretario 
dei giovani socialisti: «Non si è 
capito da cosa Scalfaro ieri si 
sia difeso. Se le accuse nei suoi 
confronti sono risibili perchè 
prodotte da uomini accusati di 
peculato si può procedere da ; 
subito allo smantellamento 
dell'intera inchiesta di Tan
gentopoli...». Chiaro? Quanto a 
Craxi medesimo, parla anche 
lui, e direttammenle, contro 
Scalfaro dicendo che avrebbe 
dovuto sapere proprio tutto sui 
fondi Sisde. Questa guerra 
aperta contro Scalfaro imboc
cata da Craxi e i suoi, natural
mente, non convince tutti i so
cialisti. E tuttavia anche un de
putato apertamente schieralo 
per ipotesi progressiste come 
Mario Raflaelli ricorda che per 
la sinistra la semplice richiesta 
di andare al voto «non rappre
senta una politica vincente». 
«In realtà bisogna dire si che si 
va ad elezioni, ma spiegando 
con quali alleanze e con quali 
progetti. Altrimenti tutto que
sto va a vantaggio della lega». È 
chiaro però che i parlamentari 
socialisti sono quasi tutti con 
Craxi. che insieme ad Andreot
ti, sembra il motore di questo 
estremo tentativo di resistenza 
al voto. 

A sentire democristiani non 
c'è un disegno unico contro il 
voto e contro Scalfaro guidato 
da Craxi e Andreotti. «Vedo di
segni contradittori». dice Tarci
sio Gitti. E un de come Viscardi 

spiega: «Non è che questi per
sonaggi come Calati (uno del 
Sisde che accusa Scallaro ndrj 
sono pilotati. Ma qui possono 
essere tentati di sfruttare l'oc
casione». Sfruttare, per che co
sa? E con quali piani? Secondo 
Viscardi in questo parlamento 
può accadere di tutto: -Se Scal
faro si dimettesse, qui una 
maggioranza di pentapartito, 
cori dentro il Pri, si ricompatte
rebbe e nel segreto dell'urna 
sarebbe capace anche di eleg
gere Andreotti presidente». In
somma, addio elezioni a breve 
termine. Un presidente eletto 
in questa maniera non scio
glierebbe davvero le Camere. 
Senza contare che per prassi 
costituzionale si dovrebbe di
mettere anche il presidente del 
consiglio. Il nuovo capo del 
governo, in quel caso, non sa
rebbe davvero Ciampi elio è vi
sto col fumo agli occhi proprio 
da De e Psi. 

Ma a questi disegni c'è una 
variante, ugualmente irrespon
sabile. L'alternativa sarebbe la 
crisi immediata. Si spingereb
be Mancino alle dimissioni 
tentando di di coinvolgere tut
to il governo e lo stessei Quiri
nale con l'obiettivo di indire 
subito le elezie>ni: che |>erò do
vrebbero avvenire con il siste
ma proporzionale, dato che 
prima del 23 dicembre non sa
rà operativa la nuova legge. 
Un'ipotesi che la dice lunga 
sul clima che corre in parla
mento. 

Giornalista sospeso 
e «veline» 
sotto inchiesta 
M ROMA. Sospensione dalla Stampa parlamentare per 
quindici giorni di attività della Camera nei confronti di Enrico 
Benso, il giornalista che ha ammesso di aver fornito la sua «ve
lina» (cosi in gergo la nota politica diffusa da alcuni liberi bat
titori) al Sisde, per giunta dietro pagamento in nero. E annun
cio che il comitato direttivo dell'Associazione cui fanno capo 
i cronisti accreditati in Parlamento «verificherà le condizioni 
di trasparenza delle cosiddette veline redatte da iscrìtti al-
l'Asp». 

Sono queste le prime, severe decisioni prese ieri dal diretti
vo della Slampa parlamentare in seguito alla diffusione, con 
l'esplodere del caso della scandalosa gestione dei fondi dei 
servizi segreti, di indiscrezioni che coinvolgevano due giorna
listi parlamentari specialisti appunto in veline: Enrico Benso e 
il più noto Vittorio Orefice. I due casi sono diversi. Benso ha ri
conosciuto tutto' la fornitura del suo servizio direttamente a 
uomini del Sisde, senza alcuna contrattualizzazione. ed il cui 
pagamento avveniva in torme saltuarie e non documentate. 
Censura dell'Asp: «Ciò configura un rapporto ambiguo a cui 

ogni giornalista parlamenta
re è tenuto a non prestarsi». 
Quindi «diffida» a Benso dal 
proseguire «un rapporto di 
tal genere» e sospensione 
dall'Associazione «per il pe-
nodo massimo previsto dallo 
Statuto: 15 giorni di attività 
parlamentare». A partire da 
oggi, e praticamente sino a 
line mese, Enrico Benso non 
potrà dunque frequentare 
Camera e Senato e redigervi 
la sua velina. Tutto questo 
latte salve le deliberazioni 
che sul caso adotterà l'Ordi
ne dei giornalisti. 

Diversa è apparsa la posi
zione di Vittorio Orefice. Il 
«farfallino» più noto del gior
nalismo italiano ha sostenu
to che alla sua "Agenzia poli
tico-parlamentare" è regolar
mente abbonato il ministero 
dell'Interno che paga attra
verso la tesoreria di Bankita
lia, ha negato qualsiasi rap
porto diretto o indiretto col 
Sisde, ed ha fatto intendere 
che se poi dal Viminale qual
cuno passa la sua velina ai 
servizi questi sono affari che 
non lo riguardano. Insomma, 
«hanno voluto colpire il gior
nalista più influente della Ca
mera» sostiene con mode
stia. Il direttivo dell'Asp ha 
preso atto, ma sino a prova 
contraria: «Continuerà a se
guire la vicenda con grande 
attenzione e si riserva di 
adottare tutti i provvedimenti 
che si renderanno necessari 
a tutela dell'associazione e 

dei soci». 

Come prima iniziativa, verrà chiesto a tutti i giornalisti par
lamentari di aggie^rnarc l'autocertificazione su incarichi in
compatibili con l'iscrizione all'Asp e sui rapporti di collabora
zione professionale che lo statuto dell'associazione obbliga a 
render pubblici: «Ogni dichiarazione che risultasse infedele 
darebbe luogo all'apertura di procedimenti disciplinari». Poi 
due righe secche che debbono esser suonate come il più se
vero segnale agli autori delle note dattiloscritte che alle sette-
di sera partono da Montecitorio e lanno il giro non solo delle 
redazioni dei giornali: «In questo contesto, il direttivo verifi
cherà le condizioni di trasparenza delle cosidetle veline re
datte da iscritti all'Asp». Trasparenza significa, perchi vuol fa
re giornalismo serio, chiarezza sulle tonti, chiarezza sui desti
nala ri deH'inlorrnazione. chiarezza sulle lorme di retribuzione 
eielle «veline». 

• ' r.C.F.I'. 
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